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Finito il sindacato delle componenti, si cercano le regole 
per un nuovo pluralismo. Sullo sfondo della discussione 
il dialogo a sinistra e le prospettive dell'unità sfeidacale 
Il diffìcile rapporto tra maggioranza ed «Essere sindacato» 

Obiettivo: la nuova Cgil. Riuscirà? 
Rimini, oggi si comincia con la relazione di Bruno Trentin 
Comincia con la relazione di Baino Trentin il dodi
cesimo congresso della Cgil. Unità sindacale, dibat
tito a sinistra, la costruzione del sindacato dei diritti 
e della solidarietà i temi al centro della discussione 
dei 1147 delegati. Finita la vecchia Cgil fondata sulle 
componenti partitiche, la difficile ricerca delle nuo
ve regole per garantire in modo nuovo il pluralismo 
politico e sociale. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Cinque giorni. In 
cinque giorni di discussione si 
consuma a Rimini l'epilogo di 
una battaglia congressuale co-

1 minciala a metà m a n o con il 
Consiglio generale di Aricela, 
vissuta in oltre 46mila assem
blee di base, e tanti congressi 
delle varie strutture della Cgil. 
Saranno i 1147 delegati (che 
*appresenlano quasi 5miìioni 
200mila iscritti) a dire l'ultima 
parola sulla contesa che ha 
.igitato - non sempre compo
stamente - il gruppo dirigente 

IL PUNTO 

della Cgil. Si comincia in malti-
nata con la relazione di Bruno 
Trentin. La sua relazione inevi
tabilmente segnerà il «passo» 
dell'intera cinque giorni di di
battito, sia dal punto di vista 
politico-programmatico che 
per quanto riguarda gli ultimi 
interrogativi sul delicato pro
blema dei rapporti intemi tra le 
varie «anime» della Cgil. Scom
parsa definitivamente la vec
chia Cgil fondata sul rigido pal
io politico tra le componenti 
partitiche, già in questi mesi la 

BRUNO 
UGOLINI 

Cari delegati, 
per favore, 
abbiate 
più coraggio 
• • i II rebus Cgil. Un bel rebus, direbbe Paolo Conte, amato 
cantautore piemontese. Quale e questo rebus? È stato CD-
stniilo da migliaia di congressi, migliaia di delegati. Hanno' 
tutti votalo, compatti come falangi, il programma fonda
mentale, la «creatura» di Bruno Trentin, il sacro testo del sin
dacato dei diritti e di una etica della solidarietà. Ma poi si so
no divisi. La maggioranza con la maggioranza, la minoranza 
con la minoranza, in tesi dichiarate contrapposte. Che cosa 
vuol dire? Tutti d'accordo sulla strategia e poi tutti divisi su 
come tradurre tale strategia? Come dire che c'è un program
ma che può essere interpretato in due modi? Oppure che c'è 
•«hi predica bene e poi razzola male»? C'è chi predica il sin
dacato dei diritti e di una nuova solidarietà e poi conduce 
ogni giorno a Roma e nel resto d'Italia una politica sindacale 
del tutto diversa? Sarebbe interessante andare a vedere, ca
so per caso, chi sono gli «incoerenti», quelli che razzolano 
male. Forse sono annidali sia nella maggioranza, sia nella 
minoranza. Sono coloro, tanto per fare un esemplo, che 
hanno sostenuto per la piattaforma contrattuale dei metal
meccanici una «sommatoria» delle richieste? Sono coloro 
che non hanno saputo «scegliere» alcune richieste prioritarie 
( ispirate, appunto, a diritti e solidarietà) scartandone altre? 

Una mappa degli «incoerenti» sarebbe davvero interes
sante. Con una indagine su tutti gli accordi e le contrattazio
ni fatte. Quanti dirigenti sindacali hanno puntato sull'Uma
nizzazione del lavoro», a destra, a sinistra e al centro? Quale 
movimento e stato suscitato per il «diritto allo studio, alla for
mazione, alla cultura»? Per il «diritto alla salute, al controllo 
dell'ambiente»? Per il «diritto a partecipare alle decisioni del
l'impresa»? Qualcosa, su quest'ultimo punto, si è mosso, ma, 
gineralmcntc, in termini di accordi separati. L'Italia, i «mass 
media» non si sono accorti molto di questo sindacalo nuovo 
considerato ancora «bambino» alla conferenza Ji Ciancia
no (ricordate?), ma che oggi dovrebl>c essere un adole
scente sveglio. Colpa dei giornali? Colpa della maggioranza? 
Quelli che stanno dentro «Essere sindacato» non si sentono 
corresponsabili? Eppure, ha detto bene Ingrao, quello era il 
terreno sul quale battere i diversi corporativismi, i Cobas. E 
se andassimo a vedere tutti gli accordi stipulali a Brescia, 
roccaforte, da sempre, della collera operaia? Siamo sicuri di 
poter trame una lezione di coerenza e di rigore rivendicativi? 
Oppure, rovesciando la frittata: avete mai avuto sentore di 
un accordo esemplare, trainante, «emblematico», sul piano 
dei diritti e di una nuova solidarietà, conquistato a suon di 
scioperi in una fabbrica bresciana? Diciamo Brescia, ma po
tremmo dire Napoli. Diciamo i metalmeccanici, ma potrem
mo dire i bancari, o i ministeriali. Non vogliamo dire: chi e 
senza peccalo scagli la prima pietra. Vogliamo dire che for
se questo sarebbe il punto su cui discutere: la coerenza tra le 
parole c i falli. 

Gli altri dissensi come quello sull'attenzione o meno alle 
cosiddette «compatibilità» ci sembrano inventati. Non abbia
mo mai conosciuto un sindacalista di sinistra, di destra o di 
centro, che non tenesse conto dei vincoli, dei rapporti di (or
zi . Nemmeno Sergio Garavini era disattento, quando era a 
Torino, quando era a Roma e organizzava scioperi e accor
di E il primo dissacratore di «letti», come e noto, e slato il go
verno, nel pubblico impiego. 

Oppure c'è un altra risposta al rebus Cgil, a quello strano 
voto unanime sul programma. Il dissenso vero, (orse, e quel
lo, appunto, non espresso, per mancanza di coraggio, sul 
programma. È quello, nascosto dietro il voto unanime, sulla 
strategia dei dintli e di una nuova solidarietà. Obiettivi visti, 
magari, come fumisterie intelettualoidi per una massa di sa
lariati considerala in attesa, appunto, lorse. solo di salario, 
di «pane e salame» e altri generi di conforto. Altro che il «po
tere», i diritti. Possibile non ci sia più nemmeno uno, nasco
sto nella folla dei dirigenti Cgil, che abbia nostalgia per un 
sindacalismo tutto politico, capace di raccogliere ie «spinte», 
il «malcontento» proveniente dalle masse, magari per usarle 
come pressione politica, a favore di questa o quella forza e 
non per tradurlo in una sofisticata strategia dei dintti? Ma al
lora gridatelo, proponete la vostra alternativa, dividetevi su 
questo, dite che, del resto, anche nella moderna Europa 
centrale vive e vegeta un simile sindacalismo. Attaccate le il
luministiche divagazioni di Trentin. Coraggio, non abbiate 
pietà. Ma, per favore, non fate trascorrere ai cronisti cinque 
giorni in una Rimini lardoautunnale solo per tessere oscuri 
ricami sulla possìbile o meno permanenza in segreteria di 
questo o di quell'altro. 

confederazione ha dovuto co
minciato a «inventare» le nuo
ve regole (scritte e informali) 
di governo di un organismo 
complesso come 0 il sindaca
to, che oltre a discutere della 
«grande politica» giorno per 
giorno deve operare, contrat
iare, e possibilmente in modo 
efficace. 

Com'era prevedibile, questa 
ricerca non è slata semplice ne 
indolore. Nessuno rimpiange, 
per fortuna, i buoni vecchi 
tempi e le buone vecchie rego
le, ormai rese obsolete dai 
tempestosi rivolgimenti (politi
ci e sociali) di questi anni. Ma 
il compito di conciliare il plu
ralismo rappresentando ade
guatamente le varie «sensibili
tà» politiche e non con la ne
cessità dell'impegno quotidia
no (e il fatto che un sindacato 
non e un partito) nel «mare 
aperto» è cosa complicata. E le 
mille tensioni polemiche di 
questi mesi, sia quelle «alte» 
che quelle meno nobili sulla 
formazione dei gruppi dirigen

ti, testimoniano in modo elo
quente che questo processo e 
ancora lontano dal suo compi
mento. 

E proviamo, allora, a trac
ciare con le inevitabili schema
tizzazioni una mappa politica 
di questa Cgil che ha discusso 
e si C divisa su due tesi con
gressuali contrapooste. Due te
si, quella dì maggioranza (81% 
dei consensi) e quella della 
minoranza di «Essere Sindaca
to» (15%), che propongono 
analisi differenti, e da cui di
scendono progetti di sindaca
to diversi, che spesso i com
mentatori hanno definito 
(sbagliando) «riformista» o 
«massimalista». Nell'area della 
maggioranza si collocano i mi
litanti che fanno riferimento al
la componente socialista (che 
dovrebbe seguire tra breve la 
sorte della già disciolla com
ponente comunista), e la par
te maggioritaria dei sindacali
sti pidiessini. Alcuni dirigenti 
della maggioranza, come il se
gretario confederale Alfiero 

Grandi, hanno sostenuto 
emendamenti alle tesi di mag
gioranza; mentre gli emenda
menti di Antonio Plzzinalo di 
fatto contestano su molti 
aspetti la linea politica delle te
si, e non e ancora chiaro cosa 
farà l'area che fa riferimento 
all'ex numero uno della Cgil. 
Ui minoranza di «Essere Sinda
cato» ha condotto una balta-
glia feroce in questi mesi, spes
so senza esclusione di colpi 
(reciproci), e porta a casa un 
risultato superiore alle aspetta
tive della vigilia. L'interrogativo 
per Fausto Bertinotti, ora, 0 co
me «spendere» politicamente 
dopo Rimini questo consenso. 

Dopo lo scontro frontale al 
congresso della Fiom, e stato 
Ottaviano De! Turco a propor
re alla minoranza un «patio 
politico» fondato sul riconosci
mento del pluralismo intemo, 
ma anche su un consenso non 
formale sulle linee operative e 
sul riconoscimento di Bruno 
Trentin come «garante» del 
pluralismo della Cgil. A quanto 

pare, questa proposta è stala 
da lutti accolta con favore, e 
dovrebbe essere in grado di 
evitare le lacerazioni già vissu
te tra i metalmeccanici Per 
quanto riguarda il processo di 
rinnovamento del gruppo diri
gente confederale - tema su 
cui potrebbero riesplodere le 
polemiche - si dovrebbe se
guire l'itinerario già noto: a Ri-
mini il nuovo Direttivo (presu
mibilmente votato in modo pa
lese, e su lista unitaria «blocca
ta») eleggerà Trentin e Del 
Turco, mentre in seguito si 
procederà attraverso una con
sultazione al ricambio in se
greteria. 

Ma a Rimini ci sono altre 
due questioni di attualità che 
catalizzeranno l'attenzione di 
tutti: le prospettive di una nuo
va unità tra Cgil, Cisl e Uil, ce
mentata dalla battaglia contro 
la Finanziaria e dal successo 
dello sciopero generale, e il di
battito politico a sinistra. Il cli
ma tra le tre confederazioni 
tende sempre più al bello, e la 

possibilità di una nuova stagio
ne di unità sindacale sembra 
davvero a portata di mano. E 
poi. giovedì, c'è l'atteso con
fronto tra Achille Occhetto e il 
vicesegretario socialista Giulia
no Amato, che saliranno alla 
tribuna congressuale. Ieri l'al
tro vicesegretario Psi Giulio Di 
Donalo ha detto che «la Cgil, 
antica casa comune dei lavo
ratori socialisti e comunisti, 
può diventare oggi il primo 
cantiere politico "aperto" del
l'unità socialista», dove si defi
niscono posizioni comuni sui 
grandi temi dell'economia e 
della società. Insomma, tanta 
carne al luoco. E oltre che dai 
giornali, i cittadini potranno in
formarsi e dialogare col Con
gresso telefonando (a carico 
del destinatario) a un «numero 
verde» messo a disposizione 
dcll'Auser (l'associazione Cgil 
per la promozione e lo svilup
po deli'autogestione dei servi
zi). Allo 1678-53012, dalle 9 al
le 18, risponderanno i volonta
ri del «Filo d'argento» Auser. 

É il 1947. 
Al centro 
della foto 
Di Vittorio 
e Bitossi, 
alla sua destra, 
in occasione 
del primo 
congresso 
nazionale 
del 
dopoguerra 
La Cgil 
era ancora 
unitaria 

Unità, emarginazione e lotte vittoriose 
Pezzi di storia in 85 anni di sindacato 

SERGIO TURONE 

M i ROMA. In ottantacinque 
anni di vita, la Cgil 0 stata nella 
società italiana non soltanto la 
maggiore e più combattiva or
ganizzazione sindacale, ma 
anche e soprattutto un punto 
di riferimento politico. Coglie
re l'opportunità di un congres
so come questo dì Rimini per 
ripercorrerne in sintesi la sto
ria, e un'occasione giornalisti
ca legittima soltanto a patio 
clic il lettore sia avvertilo circa 
gli inevitabili rischi di un rias
sunto impernialo su taluni mo
menti giudicati particolarmen
te significativi. Premesso che i 
criteri attraverso cui scegliere 
tali momenti sono inevitabil
mente opinabili e soggettivi, 
cominciamo ~->l limitare que
sta breve panoramica all'ulti
mo mezzo secolo, cioè alla ri
nascita del sindacalismo libero 
dopo la Resistenza. 

Non si tratta di una limita
zione abusiva, perche prima 
del fascismo, come è noto, la 
Cgil si era chiamata semplice
mente Cgl, senza la «i» di «ita
liana». Con quel nome si era 
voluto rendere omaggio all'in
ternazionalismo operaio. Ma 
nel 1944, quando, col Patto di 
Roma, si tentò l'esperienza di 
un sindacalo unitario, pertanto 
non condizionato da ideolo
gie, la componente dì matrice 
marxista rinunciò alla sottoli
neatura dell'internazionalismo 
e il nuovo sindacalo nacque 
con la dichiarala fisionomia di 
organizzazione nazionale. 

Il testo del Patto di Roma ri
sulta firmato il 3 giugno 1944. 
Le truppe angloamericane en
trarono nella capitale il 4 giu
gno. Con la data ufficiale del-
"intesa si volle sottolineare, 
l>er una lecita civetteria propa
gandistica, che il patto era sta
lo concordato e stilalo sotto 
l'occupazione tedesca, in una 
pericolosa clandestinità, e che 

scaturiva dalla Resistenza, non 
dall'arrivo degli Alleali. Quella 
datazione e storicamente esat
ta, ma burocraticamente im
precisa: infatti la firma conclu
siva al patto sindacale fu appo
sta soltanto il 9 giugno, qual
che giorno dopo l'arrivo delle 
truppe angloamericane. Ac
canto ai nomi di Giuseppe Di 
Vittorio e di Achille Grandi, fi
gura tra i firmatari quello dì 
Emilio Canevari. che aveva 
guidato la corrente socialista 
dopo l'arresto di Bruno Buozzi 
(ucciso dai tedeschi in fuga) e 
in assenza di Oreste Lizzadri, 
in missione al Sud. 

I quattro anni di vita della 
Cgil unitaria furono tormentati 
e difficili. Uscito distrutto dalla 
guerra, il paese, dopo la com
prensibile euforia della Libera
zione, si trovò percorso da ten
sioni, mutuate dal clima sem
pre più velenoso che andò ca
ratterizzando i rapporti fra le 
potenze vincitrici. Quando ne
gli schieramenti politici italia
ni, sotto la pressione; crescente 
della guerra fredda, si spezzò 
l'unità antifascista della Resi-
slenza, l'allora (ragilc costru
zione della Cgil unitaria non 
resse all'urlo della lacerazione 
Ira la De e i partiti di sinistra. 

Dopo le elezioni politiche 
del 1948 - stravinte dalla De -
la scissione sindacale apparve 
inevitabile. L'attentalo di uno 
studente fascista che nel luglio 
1948 sparò a Togliatti, riducen
dolo in pericolo di vita, scate
nò in tutti gli ambienti operai 
d'Italia moti di spontanea pro
lesta. È ormai storicamente ac
certato che Di Vittorio. Santi e 
gli altri dirigenti comunisti e 
socialisti della Cgil cercarono 
d'impedire che quei moli assu
messero un'impiausibilc e pe-
ricolosa connotazione rivolu
zionaria, e che nel giro di po
chi giorni vi riuscirono. Ma i 

sindacalisti democristiani, da 
mesi in attesa di un pretesto 
per uscire dalla Cgil, colsero 
l'occasione delle polemiche 
suscitate da quegli incidenti 
per attuare la scissione, alla 
quale seguirono, nel biennio 
successivo, attraverso tortuose 
vicende, la nascita della Cisl e 
della Uil. 

La Cgil - che, formata ora di 
soli comunisti e socialisti, con
tinuava ad essere sul piano nu
merico l'organizzazione più 
forte - conobbe momenti di 
seria difficoltà, cui tentò di rea
gire elaborando il «Piano del 
lavoro», un progetto di ricostru
zione economica imperniata 
sull'accettazione dell'econo
mia di mercato, controllata pe
rò e incanalata verso scelte 
d'interesse pubblico, Il gover
no centrista di Alcide De Ga-
speri lasciò cadere tutti i sug
gerimenti contenuti nel Piano 
del lavoro, perche aveva ormai 
fatto, in economia, la scelta di 
un liberismo oltranzista, grazie 
al quale la ricostruzione post
bellica fu in Malia molto rapi
da, ma - totalmente lasciala 
all'arbitrio dell'industria priva
ta - coltivò i germi dello squili
brio che negli anni successivi 
avrebbe condotto alla dram
matica esasperazione del diva
rio fra Nord e Sud, i cui tremen
di effetti rileviamo oggi anche 
nell'espandersi della criminali
tà mafiosa. 

Gli anni Cinquanta furono 
quelli dell'emarginazione cru
dele e sistematica - nei luoghi 
di lavoro - dei militanti sinda
cali più combattivi e in genera
le dei lavoratori anche solo so
spettati d'impegno politico nei 
partili di sinistra. Oggi si tende 
a dimenticare che per molti 
operai quelli lurono anni di 
terribili angosce, in cui le stra
tegie sindacali del padronati 
premiavano l'opportunismo 
dei più docili. Quando i massi
mi esponenti della De. oggi, 

fanno l'apologia di se stessi e 
di come il loro partito seppe 
scongiurare all'Italia un desti
no da satellite dcll'Urss, Ungo
no d'ignorare che l'essere sa
telliti degli Stati Uniti - in tempi 
in cui la società americana su
biva i terrori del maccartismo 
sacrificando la libertà in nome 
della libertà - produsse da noi 
situazioni di cui furono vittime, 
in termini di qualità della vila, 
molte migliaia di operai. La 
Cgil stava con loro. Segretario 
generale in quegli anni duri fu, 
fino a quando mori (1957), 
Giuseppe Di Vittorio. 

Dopo i fatti di Budapest del 
1956, i socialisti della Cgil, per 
iniziativa di Giacomo Brodo]i-
ni, proposero un documento 
di condanna dell'intervento 
militare sovietico. Di Vittorio 
accettò quella linea, ma poi 
dovette subire la sconlessione 
del Pei. Antonio Giolilti (stac
catosi dal Pei proprio in segui
to ai latti d'Ungheria) riferì poi 
che in quei giorni il segretario 
generale della Cgil aveva subi
to «una specie di processo» da 
parte del partito, e disse di 
averlo visto piangere. 

Dopo Di Vittorio, il più pre
stigioso e popolare dei dirigen
ti della Cgil era Oreste Lizzadri, 
socialista molto vicino al Pei. 
Ije ferree logiche di partito im
pedirono |XTÒ la designazione 
di Lizzadri, e .segretario gene
rale della Cgil divenne Agosti
no Novella. Per uno di quei pa
radossi che in politica sono 
frequenti. Novella - uomo cau
to, non brillante, d'assoluta 
onestà e di profonda intelli
genza riflessiva, diffidente ver
so il nuovo - si trovò a gestire il 
sindacato in una fase storica di 
grande fantasia innovativa. Gli 
anni Sessanta - durante i qua
li, gradualmente, le spinte di 
basi' indussero le tre confede
razioni sindacali ad abbando
nare la rissoMl.1 per avviarsi a 
prospettive di confronto e 

d'impegno comune - videro il 
movimento sindacale italiano 
acquisire crescenti margini di 
autonomia dai partiti e d assu
mere un'incisività sempre 
maggiore nella società italia
na. In quel processo evolutivo, 
la Cgil - i metalmeccanici in 
primo luogo - ebbe un ruolo 
primario. 

Se al vertice della segreteria 
il pacato Novella fungeva da 
moderatore, dietro di lui diri
genti come Luciano Lama. Vit
torio Foa, Bruno Trentin, Gio
vanni Mosca, Piero Boni, pre
mevano perche le strategie del 
sindacato si affrancassero dai 
condizionamenti di schiera
mento partitico e creassero le 
condizioni per l'unità sindaca
le, vista come fattore di rinno
vamento anche politico. 

La successiva segreteria di 
Luciano Lima si aperse con le 
vittoriose lotte unitarie per i 
rinnovi contrattuali dell'autun
no 1969, con cui gli operai ita
liani raggiunsero i livelli retri
butivi degli altri paesi indu
strializzati. La Cgil viveva già 
allora in una situazione di po-
lenziale schizofrenia perchè il 
Psi era al governo e il Pei al
l'opposizione, ma l'impegno 
comune per l'unità sindacale 
evitò sempre, in quel periodo, 
conflitti laceranti fra le due 
componenti. Nei mesi succes
sivi all'autunno caldo, la tema
tica unitaria si andò rafforzan
do. Li Cgil continuò ad eserci
tare un ruolo trainante, in sin
tonia peraltro con le maggio
ranze della Cisl e della Uil. Nel 
dicembre del 1971, parve che 
il traguardo dell'unità sindaca
le - al termine di una storica 
riunione dei consigli nazionali 
a Firenze - fosse d'imminente 
raggiungimento. In quel mo
mento però le pur esigue mi
noranze antiunitarie presenti 
nella Uil e nella Cisl, ispirale ri
spettivamente dai partiti laici 
minori e dalla De, si misero in 

Chi è il delegato? 
Una ricerca racconta 
il «popolo» sindacale 
M KOMA Non era mai stata 
f.itta una ricerca cosi appro
fondita sul «popolo» Cgil Cer
to, periodicamente vengono 
diffusi i dati sul tesseramento 
(al 31 dicembre 1990, sono 
5 150 37(5), ma si tratta di in
formazioni «grezze», che dico
no |>oco. Per saperne di più 
l'occasione rappresentata dal 
XII" congresso era assai ghiot
ta, e i ricercatori di «Laser» (il 
laboratorio sulla sindacalizza-
zionc e la rappresentanza 
creato dall'lrcs e dal diparti
mento organizzazione) hanno 
messo a punto un questionario 
che è stato consegnato ai 
30.436 delegati eletti dalle as
semblee di base ai congressi 
delle Camere del lavoro territo
riali. Considerando le inevita
bili «inefficienze», il fatto che 
siano fin qui giunte 12.640 ri
sposte 'ende la ricerca (i cui 
primi risultali sono pubblicati 
sul numero speciale per il Con
gresso di Rimini di Rassegna, il 
settimanale della Cgil) più che 
attendibile dal punto di vista 
statistico. 

Intanto, la composizione 
per sesso, che vede le donne 
fenne a un magro 24,3*. Inte
ressanti i dati sull'età: pratica
mente «vuoto» lo scaglione tra i 
14 e i 29 anni (7,6%), mentre 
la gran parte dei delegati si 
concentra nelle classi 30-39 
(28,9%) e 40-49 (29,7».). In
somma, l'età media è piuttosto 
alta, con 45,9 anni. Un dato su 
cui ovviamente pesa la forte 
presenza dei delegati pensio
nali, ma che anche «depurato» 
non cambia di molto le cose, 
con un'età media del militante 
Cgil piuttosto elevata- 39,6 an
ni per i delegati occupati, 35,7 
per i disoccupali, 43.9 per 
quelli in cassa integrazione, 
mentre sono «giovani» i pen
sionati, con 61,9 anni. L'età 
media delle delegate è più 
bassa, ma nel complesso die
tro i 30-40enni non sembra 
emergere una nuova genera
zione di dirigenti sindacali. Per 
quanto riguarda il grado di 
istruzione, i gruppi più consi
stenti sono i diplomati di scuo
la media inferiore (25,9%) e 
superiore (22,4%). Agli estre
mi, da registrare un 19,5% con 
licenza elementare e un 6.1% 
di laureati, nel complesso, il 
grado di istruzione delle dele
gale 6 più alto di quello degli 
uomini. 

l-a posizione sul mercato 
del lavoro dei delegati Cgil non 
può che rispecchiare un'orga
nizzazione fortemente radica
ta Ira i lavoratori occupati «ti
po» (70,7%) e i pensionati 
(25%), e che invece risulta po
chissimo presente tra le fasce 
dei precari, dei disoccupati, e 
nel mondo giovanile in gene
rale. Basti pensare che solo lo 
0,6% dei delegati rappresenta i 
giovani con contratto di forma
zione. Osservando la posizio
ne professionale dei delegati 
occupati, gli operai rappresen
tano il 44.3%, con una decisa 

prevalenza dei qualilicati yn 
comuni (14,2%), mentre\a re
gistrata una buona presenza 
dei dirigenti e impiegati diretti
vi (7,2'*.). Le donne, com'è ov
vio, sono maggiormente con
centrate nelle fasce impiegati
zie (31,6'ìij. mentre si rovescia 
il rapporto tra operaie comuni 
(24,8%) e qualificale (ll.R%) 

Anche i dati sulla dimensio
ne dell'impresa m cui lavorano 
i delegali mostrano una con
centrazione nell'area «classi
ca» del mondo del lavoro «for
te». Ben il 47,5% lavora in 
un'impresa con più di 500 di
pendenti, il 14,9% nella fascia 
200-499, solo un magro 4 |x-r 
cento nelle imprese con meno 
di 15 dipendenti. Il 26.7% dei 
delegati sono funzionari sinda
cali, circa la metà dipendenti 
delle varie strutture, mentre gli 
altri sono in distacco o monte 
ore, o in aspettativa dalla pro
pria azienda in base allo Statu
to dei lavoratori. 

Esaminando la data di iscri
zione, il 12,7% dei delegati è 
iscritto alla Cgil da prima del 
1950. mentre il grosso è con
centralo negli scaglioni 1970-
79 (34.1%) e 1980-89 (26,2%). 
Per il 45% dei delegati questa è 
la prima partecipazione a un 
congresso, e solo il 28,7% del 
totale non fa parte di organi
smi direttivi del sindacato. Da 
notare un dato molto curioso-
51 delegati maschi ha dichia
rato di far parte del coordina
mento donne attivo nella strut
tura d'appartenenza. Tra le at
tività extrasindacali, circa il 
69% dichiara di essere iscritto a 
un partito politico (solo il 56% 
tra le donne), mentre è ampia 
la partecipazione ad attività 
associative (ambiente, assi
stenza, e cosi via). 

Infine, la parte finale dello 
studio ha tentalo di analizzare 
con apposite metodologie i 
•modelli sindacali», le funzioni 
fondamentali a cui dovrebbe 
assolvere il sindacalo secondo 
gli intervistati. Sono relativa 
mente pochi (il 9.6%,) coloro 
che vorrebbero una Cgil esclu
sivamente impegnata sul terre
no della contrattazione, men
tre la stragrande maggioranza 
è interessata a un'attività di tu
tela e di assistenza, sia sul po
sto di lavoro che fuori di esso. 
In conclusione, se il mondo 
del lavoro cambia a ritmo velo
cissimo, la Cgil (ma probabil
mente è un problema che ri
guarda l'intero movimento sin
dacale) riesce a registrare nel 
suo corpo militante e dirigente 
solo alcuni di questi processi. 
Ma l'«osso» del sindacato rap
presenta solo una parte - e per 
giunta in continua contrazione 
- del lavoro che cambia: ope
rai, maschi, che lavorano in 
grandi imprese, tra i 30 e i 40 
anni. Immigrali, disoccupati, 
giovani, donne, dipendenti 
delle piccole imprese e del ter
ziario per ora stanno ancora al 
margine. DR.Ci. 

azione per frenare il processo 
unitario: e il solo traguardo 
parziale che fu possibile rag
giungere fu quello, tulio som
mato modesto, del patto fede
rativo. 

Il patrimonio di quel lervido 
periodo si è definitivamente di
sperso' Forse dal congresso in 
atto a Rimini potrà venire qual
che segnale di risposta a que
sto interrogativo. Ma in politica 
è raro che le esperienze acqui
site si dissolvano del tutto. An
che dopo la crisi del processo 
unitario, la Cgil prosegui sulla 
via del rinnovamento. A livello 
internazionale, dal 1945, la 
massima organizzazione sin
dacale italiana aveva fatto par
te della Federazione sindacale 
mondiale, che aveva la sede 
centrale a Praga, ina la direzio
ne effettiva a Mosca. Però la 

Cgil aveva ormai stabilito stretti 
legami con tutte le organizza
zioni dell'Europa occidentale, 
e non avvertiva più la necessità 
di legami operativi con i sinda
cali, cosi diversi, dell'Est. 

Nel 1973, al congresvj di 
Vania, in Bulgaria, la Cgil. sen
za spezzare i vincoli di ampia 
solidarietà, annunciò la pro
pria uscita dalla Fsm Vista og
gi, quella lu una lungimirante 
mossa anticipatrice, compiuta 
diciotto anni prima dei crolli 
dell'Est. Alla fine dei lavori, 
dalla sala di Varna si levò un 
coro- «Bandiera rossa», cantata 
in italiano. Era un caldo omag
gio alla Cgil che usciva. Ricor
do il commento di Lama, rivol
to ai giornalisti: «Vedete? A far
si desiderare si è più apprezza 
ti». Lo disse in tono scherzoso, 
ma era commosso 


